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LO ST^MV^TOHE *A CUI LEGGE : 



^ Sscndo S. E. N. U. Sig. 
Co: LEOPOLDO CURTI de- 
gnissimo Capitanio di questa 
Città per terminare il suo Reg- 
gimento, con tanta gloria, e 
splendor sostenuto , e mossi per- 
ciò molti ammiratori delle rare 
doti del pregiabilissimo Cava- 
liere, scossero eglino i loro ta- 
lenti , ed animarono le lor pen- 
ne per esaltarlo con meritati e 
ben dovuti encomj . Uno zelan- 
te però, e doveroso eccitamen- 
to in me pur nacque di pub- 
blicar co' miei Torchj , unite in- 
sieme in picciol ma prezioso vo- 
lume, tutte le migliori Produ- 
zioni poetiche di questi dotti , 
e saggi Conoscitori del Retto 




e del 



c del Giusto; onde soddisfar 
con ciò nel tempo medesimo 
la universal brama, consecran- 
do all'eternità la gloriosa me- 
moria di sì felice Governo. 

Con tal occasione , benché pur 
troppo io conosca la debole in- 
sufficienza delle mie forze, eia 
bassezza ed umiltà dell' esser mio, 
ambisco però di poter merita- 
mente gloriarmi di aver avuto 
T alto onore di dar, con un sì 
tenue ma sincero tributo, un 
pubblico attestato della mia pro- 
fonda venerazione verso il ma- 
gnanimo, e per ogni titolo il- 
lustre Mecenate; all'ombra del 
cui valido Patrocinio me, e Y 
umile Famigliuola mia divota- 
mente dedico, e raccomando. 
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SONETTO 

, • • • 4 t t « 

D I N. N. 



Se il cor soave dell'eroe Pisano, 
£ la beli* alma di Camillo invieto 
L'armi omicide tolsero di mano, 
Ed esiliar da noi lunge il Delitto; 

Che non si speri no, l'empio e inumano, 
Di fare ai lari nostri ancor tragitto; 
Mentre il Corti immortai vuol che P insano 
Per sempre sia da questo del proscritto. 

L'Umanità già si conforta, e intanto 

Mostra , in Lui nostro Duce , un Padre augusto 
Che le rasciuga dalle luci il pianto. 

E a di lei gloria , e a confusion dell' empio , 
Fra i sacri al Gritti, ed ai Pisano, il Busto 
Del gran Leopoldo ancora erge in suo Tempio. 

A 4 
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S O N ETTO 



PEL NOI, SIC. CO. 



VINCENZO PRIANTE 



IVlEntre l'Adria t'invia, mentre di Berga . 
T accoglie il Genio al suon d' jnni giulivi 
L' estro che in me benché fanciullo ablerga 
Tenta i primi suoi voli, c dice, scrivi: 

Ma pcrch* io i lumi arditamente immerga 
Nei rai della tua gloria ardenti, e vivi 
Penna al dorso non ho che unto nV erga , 
Nè voce ugual che a si gran segno arrivi. 

Dunque tacendo in questo giorno augusto 
Uscire udrò da mille Cetre industri 
li Nome tuo di belle lodi onusto: 

Ma fra i Cigni miglior tra pochi lustri 
M' udrai , Signor , con uno stii robusto 
Erger la fama de* tuoi fasti illustri . 



AlUKHO Hit NOI. COLLIGIO SOMAICHÌ 
Di Padova . 
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SONETTO 

DELL 1 ILLUSI**.. $IG. 

ANTONIO MAGG. MARCHIORJ. 



l/Eggt, amico Retron; questo è lo scritto 
Che contro i flutti della Brenta oppose 
Quel , cui di Duce nostro in man ripose 
Adria la verga, Leopoldo invitto : 

Ei viene in Bcrga a sostenere il dritto 
Ricco di mcrti , e d* opre gloriose : 
Forse su noi vendetta in cor propose 
Usi troppo a sdegnar V alveo prescritto . 

Sì il Bacchiglion dicea: veniva intanto 
Tra mille voci dal fragor divise 
L' atteso Eroe colla Giustizia a canto; 

Neil' onde il Fiume si tuffò : sorrise , 

E il guardò bieco il nobii Duce; oh quanto 
DI quello sguardo il lampeggiar promise! 



SONETTO 

DEL REV. S1G. MAESTRO 

D. PAOLO FAVOTO 

PER IL SIG. GIO. ROSSI STAMPATOR CAMERALE. 

E Più rapidi ancora, c più frequenti 

I voli vostri dispiegate ornai, 

O Bcrgci Duci; giacché ognor più gai 
Venite a ricondur i dì alle Genti. 

Dell' immortai Pisan le chiare ardenti 
Virtuti appena colmici Torchj ornai, 
Ecco il gran Curti all' Etra alzarsi ; c quai 
Non sparge di valor lampi splendenti! 

Mille Genj di pura inratta Fede, 
Di Giustizia e Pietade eccelsi e rari 

II precorron a queste alme Pendici. 

Sublime e grande in Lui, d'ogni altro al pari 
E mente e spirto accolto appien si vede. 
Ah sì, che ancor sarem lieti e felici! 
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SO N ETTO 

DEL SIGNOR. 

BERNARDO CERETTA, 



In vaso P alma dal gentil costume, 
Leopoldo , i meni altrui cantar mi piacque; 
Nè di gloria immortale al vivo lume 
La dcbil Cetra mia muta si giacque. 

Or che Tu vieni a noi qual Padre, e Nume 
Dall' alta Donna delle Venet' acque, 
A Te debile augel su tarde piume 
Viene cantando, che finor si tacque: 

Ed alzo di Napca dal rozzo scoglio 

A fortunate genti i carmi miei, * 
Che durcran nella fcdcl memoria. 

Temi ed Astrci , Te dall' Adriaca soglio 
Mandaro a Berga, e Tu\ Signor, qual sei 
Vestire la potrai d'eccelsa gloria. 



SONETTO 



DELL' ILLUSTWSS. SIGNOR. 

ANTONIO DOTT. CAMARILLA 



AtiNDO S. S. PROIBITO IL CAMMlKAft DI UOTH 



,/jLLlor che pose il Curti inclito Duce , 
O Patria avventurosa, in te soggiorno 
Sparve P orror di notte , e a te d' intorno 
Si vide lampeggiar novella luce. 

Ben se ne avvide quel che a noi conduce 
Co' benefici raggi amico il giorno , 
E un astro, ci disse, di suo lume adorno 
Simile a me nel Bergeo suol rilucei 

Quando Giove a lui volto, un Sol tu se! 
Che ogni terra, ogni suol rendi fecondo," 
La languida natura avvivi, e bei s 

Ma quel che in seno a Berga oggi risplende 
Fulgor uscito dall' Adriaco Mondo 
La vita del mortai fido difende • 



sinza Lumi. 
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SONETTO 



DEL POPOLO D' ARSI ERO 

NELLA GITA CHE FECE IH QUEL LUOGO 

S. E. CAPITANI O- 



Rence, e Signor, nò non è ver , che Arsiero 
Che Tu pensi veder, sia quel, che vedi; 
Ne un spettro sol, un'ombrate a me credi, 



Se quale egli era, ancor fosse da vero 
D' un sol pensar , e se dalle sue sedi 
Smossa la libertà, e mani, e piedi 
Non avesse fra ceppi ( e 1 sai, s' è vero. v ) 

Nò 1 suo Prence , e Signor , non soffrirla 
Che sì alla muta le venisse in seno 
Non usa a tai viltà la Patria mia. 

Archi di frondi, e ver, stratti di fiori, 

Ch' è quanto può, t* apprestarla , ma almeno 
Vedresti in essi al vivo espressi i cuori. 




Perdette sì dell* esser suo primiero. 
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SONETTO 

DELLA MASCHERATA 

DEI RUSTICI 

ch' ctmuo da 5. E. t.* oifom» d' limi accolti h«i 
vi Lui Paiamo il Ca*nsvai.i oitx.' AMKO tilt* 

CZ/HI l'harac ditto mai, chi mai pensa, 
Che quattro Contain despantazzò, 
Agnorante beolchi , e mal sesto , 
Vegnui là dalla Val dei Roinàj 

Di Vu Sioric Cclenzie, in vostra Cà, 
Tra sti bieggi spiandor, V altrieri c ancuò 
A foessàn sto accolti, e ben trattò, 
Con tanto amor, con tanta lealtà? 

V e in fatti co muò i disc sti Slettran : 

Che in tei bon tratto, e in te le armiliazion 
I Grandi se cognossc a man a man. 

Ch* enti da far mo nu al palangon ? 
Se nò, su per sti monte e per i pian 
Anar cigando a chiappi, a porcession, 

Viva el nostro Paron, 
Eviva Poldo, el nosro Capotagno, 
De bontà, e zemillsia un mare magno." 
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SONETTO 

DELLA NOB. SIG. CO. CATERINA PRIANTE 

DIX. CONGEDARSI D4 S. «. 1A M. D. 

CO. CAROLINA OFFALEN CURTI 

MADRE DI S. E. CAFITANIO. 

Carolina gentil, Regal Matrona, 

In cui T Austrìaco splende, c Adrìaco raggio, 
Che doppia luce ai Germi eroici dona 
Iu un col vostro avito ampio Retaggio} 

A Voi dei fior di Pindo , e d* Elicona , 
Madre dei Duce generoso, e saggio, 
Al partir vostro un* im mortai corona 
Offrir vorrei di servitù in omaggio} 

Ma il duol, che me non sol, ma Berga opprime 
Nel pensar eh' anche il Figlio , ahi ! presto accanto 
Avrete, affanna il cor, turba le rime» 

Quinci di Voi, di Lui le glorie, e il vanto 
Tace la Musa , e d* Ambi il merto esprime 
Con facondo silenzio, e amaro pianto. 
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POESIE 

PER. LA PARTENZA 

DI S. £. IL T^. V. SIC CO. 

LEOPOLDO CURTI 

CAPITANIO DI VICENZA. 
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SONETTO 



DEL KOB. SIC. CO. 



VINCENZO PRIANTE 



J7 Ammi, o Fabbro immortale!* opre ammirande, 
Del gran Leopoldo con sortii lavoro 
L'eccelsa Immago effigiata in oro, 
Che a Berga in ogni età luce tramande: 

Fa desto il ciglio, e fa la man che spande 
Sulle soggette turbe ampio tesoro, 
Fagli modi gentili , e forma in loro 
Tutta la maestà, che vien dal grande: 

Pongli rOnor, la Fede al destro fianco? 
E le cure del Regno, e i Genj suoi' 
Schivi d* un vii riposo al lato manco: 

Indi tal note a piè segnar tu puoi: 

O questa è certo, o non si vide unquanco 
Quaggiù f idea , su cui si fan gli Eroi . 



ÀtUKHo nbl Kob. Collcgio db' Somaschi 
di Padova. 
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SONETTO 

D £ L SIGNOR. 

D. GIAMBATTISTA CAROLDI. 



o Dell' anima istinto ; o dell' uom frale 
Forza interior; Lume divin che scerni 
Dell' umane afFezion , degli atti esterni 
La al senso ignota qualità morale* 

O pura di ragion voce immortale, 
Che nel silenzio in mezzo ai cor t' interni > 
Maestra del ver, che con dettami eterni 
Fai scorta al ben, fai deviamento al male* 

O Coscienza; o tu delle intenzioni 
Equainfuliibil giudice; de' rei 
Aspro ikgel ; dolce mercè de' buoni ; 

Tu ad un Eroe, di gesti illustri e bei 
Col muto tesiimon, più dolce suoni, 
Che il rumoroso onor de* versi miei . 
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SONETTO 

D I N. N. 



^^Anti pur Roma gli Antonini, e i Tiri i 
Non men mia Berga andrà superba e grande 
Pel Curti, illustre Eroe, che l'ammirande 
Virtù di lor portonne a questi liti. 

Lo so, che furo generosi, e mitii 
Ma qual Sol di clemenza ei pur non spande? 
So che mercaro onor, archi, e ghirlande i 
Lui son miei Padri ad onorare uniti. 

Ah! se quando perdòo sì chiari Eroi 

Roma ne pianse; or quale affanno, é duolo 
Perdita tal non dee destar fra noi? 

Ma , s* egli parte , e va con Lui la Gloria ; 
Delle imprese, eh* EI fe nel Bcrgco suolo, 
Sacra sarà fra noi t alta memoria. 



SONETTO 



D E L O STESSO. 



E 



Non fia ver, che l'Alme invitte e chiare, 
Che le passate età cotanto ornaro, 
Tornin fra noi? Sì, che il lodato e caro 
Trajan nel Curti Eroe risurto appare. 

Ve le virtù di Lui pregiate e rare, 
Che le Romulee sponde un dì bearo, 
Tutte sul mio Retron girsene a paro, 
E i' antico splendor tra noi versare . 

Giustizia , e Amor , che stanno al Curti accanto, 
Alto saper, che lume agli altri imparte, 
Furon la guida di Trajano un giorno. 

* 

Ahi se tornasse ancor Plinio tra nui, 
Di questo Eroe ne vergherebbe in carte 
Quanto con aureo stil disse di Lui, 



Digitized by Google 



SONETTO 

DELL' ILLUSTRISS. SIGNOR 

SEBASTIANO SCARAMUZZA. 



^Jon v* ha , chiaro Signor , chi schivi i danni 
Dei tempo ingiusto , e delia invidia rea, 
Se di sua fama in sulle vie degli anni 
li volo non sostiene aura Febea. 

Pur Tu, che i vizj al comun ben tiranni 
Con le prodi atterrasti armi di Astrca, 
Se Pindo ancor niega al tuo nome i vanni, 
Superbo varcherai Tonda Letea. 

Le chiare e nobil prove, onde fra noi 
V alma con Te felicità traesti , 
Corron la sorte de' più grandi Eroi . 

Vivranno eterne in la fedei memoria 

Di Iterga, che ammirò tuoi merti, e questi 
Di là di Lete porterà la Gloria. 



EPIGRAMMA 

DELLO STESSO. 



A^O;; tfw/*r Vhabus nostra; illumina oras; 
Fert aliis oriens, dum cadit, ille dieta. 

• * 

57c tfK/ j«ra dedit nostra spcUabilis urbe , 

d//7j datar us abit . 
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DEL SIGNOR. ABATE 

ANGELO DALMISTRO P. A. 

Precettore di Rettojuca nel Seminario Patriarcali 

di Murano 



CANZONE. 



S"Tcsa la manca avea 
Al Merto, e ne la man destra la tromba 
In atto di destarla alto tenea , 
Quando Fama a me volta: e tu stai muto, 
Disse, o fabbro di versi, or che rimbomba 
Di plausi il Bergeo colle 
A Lbopoldo sacri, 

Tu, che i gran nomi a Eternità consacri? 



Dz V oziosa cetra 

Tempra le fila d* oro. Ai tardi lustri 

Più che bronzo foggiato, o sculta pietra 

Movono gì* inni volatori oltraggio. 

Su su, tenta animoso i modi illustri 

Divino estro spiranti, 

Onde inalzò a gli Dei 

Pindaro immenso i vincitori Elei. 



liceo mi scuoto, e invoco 

La veritiera Lode a Giove figlia. 
Accorre, e porta in su le gote il foco 
Per lo pudor che nel parlar V accende , 
E ognor col cor parlando si consiglia. 
Gira soave g'i occhi: 
£* sua voce simile 

A legger' aura d* un mattin d' aprile. 
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Chi fiso II ciglio tiene 
Ne li beila Città d' Eroi nodrice 
Cui iambe il Bacchiglion, rammenta Atene 
Quando Pericle resse i fati infidi, 
Che, lui duce, spiegar volo felice..;. 
Signor, varia e la sorte: 
Tu il Cecropidc imiti, 
Ma non regnan greche alme in que'bci liti; 




Lì ognor schietta e ridente 

S* affaccia Cortesia ; lì ognora albergo 

Ebbe, diiizia de la eulta gente, 

Sincero affetto, quanto altrove mai* 

E Virtù lì trovò scudo ed usbergo ; 

Che non di tempra alpestre 

Ha quel Popolo il core, 

Nè sdegna per amor rendere amore. 



Un Popol sa chi 1' ama , 

E, rado awien che gli si tessa inganno; 

Altro non vuol che amor, altro non brama. 

Pera chiunque in le Provincie mena 

Sotto mentite larve eccidio e danno. 

Onore in chi governa 

S' ammira ovunque, c incende 

Di belle voglie uh cor che onor comprende. 
• 

Condscitor ben prode 

Un Popolo è del Metto j e incensi c voti 

Tributa a lui, tributa inni di lode. 

Chi di mcrto fregiato ad altri impera, 

Si attragge dietro gli animi devoti . 

Tal magnetica forza, 

Benché da se disgiunto, 

Tragge a se il ferro e io si stringe a un punto. 
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Dove finor le vele 

Lunge da te, Signor, segno' a* miei carmi, 

Volse al naviglio aonio aura Infedele, 

Mentre io del nome tuo la mente e il petto 

Pieno tento dal suolo alto levarmi? 

Al popol cui reggesti, 

RieJa mia Musa, e tinga 

La penna in Ascra , e il Genio altrui ne pinga ; 




No torbido inquieto 
Instinto il volge al mal oprar proclive , 
Nè per indol feroce immansueto 
Sdegna baciare il fien che lo rattiene. 
Legge tra lui, tra lui dover pur vive* 
E di Cittì sostegno, 
Rellgion verace 

Gli agita in seno Jnestinguibil face. 



D-l loco il Gènio è questo: 

Mi poiché dentro a chiare onde marine 

Col buon confuso ognor veggiam l' infesto 

Mutolo abitator guizzar protervo ; 

Qui pur Delitto T arruffato crine 

Dispiega e T aere ammorba 

Co gli altri aliti impuri, 

Che gli sugni esalar d' Avcrno oscuri . 

• • '\ 

A te però dinante 
Tremò V orrendo multiforme mostro , 
Nò d'affisarsi ardio nel tuo sembiante: 
Indi per non più uscir di scorno carco 

■ 

Si rifuggì entro il tartareo chiostro. 

L' aureo gentil Costume 

Al fianco tuo si assise: 

Tu raccogliesti, ei sen compiacque c rise. 
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Quindi di senno onusto, 

E lento in giudicar nel fato istesso 

In y un col reo non ravvolgesti H giusto. 

Pianse per te chi fu di pianger degno, 

Chi portò dèi rsato il marchiò impresso 

Ne la contratta fronte. 

Ma chi in crror cadeo 

Per frode altrui non fosti eguale al reo. 

Je declinar dal retto 

Per voglia avara vide alcun giammai? 

.Gkstizia e Fede han nel tuo cor ricetto 

A Te ignoto è viltà arabo nome , 

E ti splendon d' Onore in volto i rai . 

Quai prove illustri e beile, 

Quai da cotanto senno 

Luminose aspettar opre si denno? ' 



> » 



Soavi atti cortesi, 

Ben librato consiglio, alti pensieri 

A nocer mai , sempre a giovare intesi , 

Umile portamento, accenti umani, 

Egual rigor misto a pietate i veri 

Pregi son di chi regge: 1 

Ond'c ch'alma gentile 

Si solleva così dal vulgo vile. 



Oh come in Te riluce 

Qucst' alma coppia di virtù leggiadre , 

La cui mercè di non più vista luce 

Segni il ferace Vicentin paese! 

Ma dchl perchè sì tosto Adria la madrfc 

Te al grembo suo rappeHa, 

E a quel perchè ti fura? 

Ahi, bene di quaggiù passa e non dura. 
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Rapido il tempo scorse 
Di tua colà dimora, c il volo ingrati 
Spinse a la fissa meta , e non s' accors. 
Quella felice gente , eh* or lamenta 
L' irreparabil danno c il crudo fato» 
Dei tuo favor lontano 
Speme pur lusinghiera • 
Nudre Vicenza, e in van forse noi spera. 

Va, Leopoldo. Un vanto 

• ■ 

Torni per te novello in tanta gloria 

Dir che lasciasti lei molle di pianto. 

Altre piagge a bear Temi t' invita ; 

Segui la Dea. Di te grata memoria 

Infìno al di supremo 

Fia che si serbi . Sono 

I tuoi pari , o Signor , del Cielo un dono . 

B 
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SONETTO 

DELL' ILLUSTRISS. SIGNOR. 

GIACOMO SCARAMUZZA. 



Nulla più vaga parte e più sublime, ? 
Che i pregi dei Rctron orna ed avviva , 
Luce splender vegg* io sì vera e viva, 
Che in me gioji e stupore a un tempo imprime. 

Tra il suon di cetre, e di canore rime, 
E l'alternar de' plausi c lieti evviva, 
Miro con trionfai pompa giuliva 
Salir d'Onor Leopoldo all'erte cime. 

• ■ * 

Che non sol chiaro il nome alto risuona 
Di Lui , che carco di nemiche spoglie 
Torna dal campo di Bellona e Marre i 

■ 

Ma quel, che giusto resse, e allor che parte 
Dil ponol suo sinceri applausi coglie, 
Quel pur merta immortai aurea corona. 

♦ 
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DEL MOBILE SIGNOft. 

* 

PELLE G IV I K PASQUA LfGO. 

« 

- ' J TlMID* TU MG» NAVIS ITIE . 

Ovidius Fast. Lib. I. 

* 

<j iÓ t> ci a & a o ci & v t>a *> et t> 

». 

stanze; 

A Je, Gran Duce, a te vengon mie rime 
E a tua sacra virtù piegati la fronte . 
Che se non posso alle superbe cime 
Poggiar tatù' aito del Picrio monte, 
Tutto s'ascriva al mcrto tuo sublime, 
E alle virtù che annidi altere e conte j 
Pur canto il ver, ne dentro del mio petto 
Hi forsennata adulazion ricetto. 

B z 



Me non move desio turpe" ò fallace," : 
Che spesso in petto ad alme vili alberga? 
Solo m'agita il cor fiamma verace, 
Quai fe, Signor, che a contemplarti io m'erga, 
E scorsi assai, come al tuo spirto piace 
Il popol cheto governar di Berga, 
Che al tuo saper commise la Divina 

[ Donna delL'onde Adriache Regina. 

... e » 4 ' 

' . * . : : . 

Forse adorno non sci d'ogni bel pregio, 
Onde a* dì nostri sei Sole lucente? j 
Forse non serbi un cor puro ed egregio , 
Del misero conforto, e dei dolente? 
E non hai Tu quei luminoso fregio 

l Quai convicnsi a Rettor saggio, e clemente? 

[ E la mente, e l'ingegno ci non è tale, 
Che lo scorgiam solo a se stesso eguale? 



Digitized by Google 



4K 57 >* 

O buon Leopoldo ! a dolce nome c caro ! 
Quanto ci fisti fida scorta e Duce! 
Ah cel rapisci, o Tempo ingordo avaro 
E sua bclja ci togli amabil luce: 
Orrido istante, istante Acro amaro, 
Per cui gioji tra noi più non riluce : 
Ahimè, qual duolo, qual funesto orrore 
Or che parte da noi sì buon Rettore ! 



un 

O voi del Bcrgeo suolo onor primiero, 

0 Cigni sacri a Febo, o saggi voi,: 
Che onorate virtude, amate il vero, 

* 

Dite di lui germe di prodi Eroi, 

Or che già cade il sua clemente Impero 

1 bei fregi, le doti, e dite poi 

Nel più fccondp, e luminoso stUci, ; ;l ,, 
Se vi fu mai Rettore a lui slmile.. jV 



■ 

Ridite pur, che sul clorato soglio 
Grande si vide ognor, ina sen2a fasto 
Nel colmo degli onori , c senza orgoglio . 
Sol qualche Insetto vile, abietto, e. guasto, 
D'onore, di ragion, di merto spòglio, 
A tutto questo far potria contrasto: 
Ma invanì che fugge Invidia, c il vero merto 
La Gloria cinge d'un eterno serto. 

Ridite, come alla Maestà del volto 
Tra lo splendore del sublime posto > 
Seppe bene accoppiar mai sempre il colto, 
L'offizioso trattar: come disposto : - 
Noi lo trovammo ognora a darci ascolto: 
Ah, ch'ogni suo piacer parea riposto 
Neil' arricchirci d'ogni ben, costante, 
Nobil, grande, gentil, del .giusto amante! 
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Chi vide mai dei misero ed oppresso 
Più fido difcnsor, conforto, aita? 
Oh quante fiate espor seppe se stesso, 
Della bella Innocenza urei!, tradita 
Padre, vindice ognor: e come spesso 
Da man rapace, sitibonda, ardita 
Salvò la vedovella, e l'innocente 
Derelitto pupil da ingordo dente! 




Ma che direni di qucil* invitta e forte 
Anima generosa al mondo sola, 
Amici, e che direm? a lei la sorte 
Se rea, non mai la bella pace invola ; 
A lei malignità non fia che apporte 
Danno con istudiata, ed empia foia; 
Che sempre a se medesma ella ridice: 
lo son senza rimorso, e son felice. 

B 4 



Ella dispregia la fortuna amica, 

Vendetta abborre, e maldicenza ria, . 
Di menzogne invincibile nemica 
Sembra che a Verità sacrata sia; ■ 
Ama fida l'amico, e non fatica 
L'inimico abbracciar, qual ch'egli fìa; 
Che che le accada, noa rimane oppressa: 
Che è sempre la Virtù premio a se stessa, 



Ma ahimè! che parte, c il fuggitivo piede 
Lunge, amici, da noi volge veloce; 
Parte, ed in seno alla gran Patria riedc: 
Oh duolo insopportabile, ed atroce! 
Parte l'invitto Eroe: se amor, se fide 
Già sacrati gii abbiam, la mesta voce 
S' ahi intanto così, che all'Adria giunga, 
Ed a* suoi viva il nostro duo! congiunga. 
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Ultima cdurruM ma** Astiia iiu^uit. 

Ovidiu* . 

9 

ASTREA . 

v 

* 

Dopo disciolca dai confuso orrore 
D'innordinato Caos la scric immensa 
Dei sì perenni, e si diversi oggetti, 
S'iradiò Febo, e la triforme Diva 
Colà nel Gange inargentò le corna: 
Salse l'elastico aer, che gravitando 
Pose a Teti i confin, a cui d'intorno 
Selciate falde torreggiar. La Terra 
Nel periodico disco immobil parve. 
• I muti abitator guizzar per Tonde. 
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I pennuti .«mori aizaro il volo*- 
Fecondo il suol, vivido reso l'acre, 
Pacifico Ncttun spediti avea 

I zeffiri aleggianti, onde Natura 

Di freschezza gioisse j e sol la Libia 
Ardeva allor , che il gelido Boote 
Febo appena scorgea. Prometeo audace 
Salse le spere, ed il superno spirto, 
Onde animare l'effigiata idea, 
Fatalmente rapio. L'opra sublime 
Tra i due Poli fissò dell' emisfero , 
Ove perpetua Primavera empiea 
Di feconda letizia. Integro, e puro 
Respirava il Mortai. Del ratto in pena 

II suo stesso Fattor rodersi udia 
Il rinascente cor là nel Caucaso. 
Tremendo esempio! La Titania Prole 
Non volgca allor di minacciar l'Olimpo: 
Ne gire in Coleo ardian di Leda i figli . 
L'Ideo Pastor l'adultera Spartana 

Seco allor non traea , per cui combusta 
L'alta Troji cadco. L'alma progenie 
Degli Umani vivea soavemente 
Tra innocenti piacer. Le fulve Ariste 
Ondeggiar si vedean sii inculte glebe. 
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Di rosee poma, e mei stillanti onusti 
Iàran gli alberi ovunque. Le lor frondi 
Alle Ninfc tessean leggiadre ombrelle. 
Limpido, e cheto il cristallino rivo 
Crepitava tra sassi, e rompea Tacque 
Tra i papaveri, e il croco; e l'olezzante 
Margin pignea di varie tinte. Grato 
Placido istinto a riprodur spignea 
Se medesmi li Bruti, in coppie varie; 
E negli antri muscosi Eco 1* muta 
In bzì coniugio i Pastorelli unia . 
Quando il tutto movente sopraciglio 
Volse Giove dall' airo, e l'ordin vago , 
Successivo mirando delle cose, 
Opra Saturnia , si compiacque, e fiso 
Serbarla ognor, onde sue immense cure 
Scemar sull'Universo, e gl'immortali 
Regger soltanto con sublime Impero, 
Piando sua Figlia ad abitar la Terra. 
Era nell'atto di calare Astre* 

Quando rivolta al Genitor tonante: 

Io soia dunque vergìnetta , e Diva 

Tra ignote genti abiterò, regnando 

Senza guida, o consiglio? Alla tua voglia, 

Giove soggiunse, quante Dive ancelle 
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Statimi dintorno teco adduci, c parti: 
Duopo ho de' Numi . D'cffulgcnza allora 
Cinta si vide l' immortai Reina 
Dei vasto Globo passeggiar le vie. 
L'ordin mirar, e le vicissitudini, 
L'armonico sistema, e il magistero 
Ddle animate e inanimate cose, 
Onde all'uopo prestar provida aita 
Necessario incremento. Al manco Iato 
Timida, c schiva l'Umiltà tenca , 
Clemenza al destro, placida soave. 
Col cinto pie del soffocleo Coturno 
Preme Avarizia, che pur dir vorrebbe 
Curvata sopra il seduttor metallo. 
Ma il Gallo vigilante i muti passi 
Scopre d'inganno, e corruzion. La manca 
Mano brandisce acuto acciar. La destra 
L'cquabil mostra incorruttibil lance, 
Onde imparziai tutto vi libra. Il guardo 
Terribile, ed immoto in se medesma 
Volge soltanto, o nel volume in cui 
Scritto è Legge , Dover. E ovunque segna 
Orme col pie ^ Tempo , e Misura imprime. 
In sì maestosa, appariscente forma 
Lungo giro de* secoli scorrendo 
* 

- 



\ 
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Visse Astrea tra ì mortai. Del cicco fato 
L'opre reggeva. I popoli crescenti 
Crebbero a tei, k acerbe cure. Il Vizio 
Dalle bolge settemplici d' Averno . ;. 
Fatalmente scappò. Delitti , e maji r .... 
Empir la Terra. Infranti gii ottri, invano 
Tentò Borea , Aquilon frenar repente 
Eolo lor Nume, onde furenti l'acre 
Non sconvogiiesser col profondo Mare: 
Per cui di Flora il temprat'aer mutossi. ,j 
Discordia, e Gelosia sorsero a gara, , 
E il Mimine a Bellona ognuna accese , 
Onde i Re de' mortai , tra lor nemici • 
Faceansi vanto con vicenda alterna. . r 
Strugger se stessi, e la Progenie umana 
Ingiusti annichilar, fatta lor schiava. 

I providi meati il suoi racchiuse, 
Per cui. filtrava nel non cuico seme 

II fecondante umor. E l'indigenza 

A che i mortai non spinse avidi ingiusti? 
Altri sudando sù d'innacchic Carte 
Scienza tracciando ncll'error perirò. 
Altri di Teti gl'inviolati Regni 
Solcar tentaro , e dier lor nome all' Acque . 
Eil altri infine da petrosi Monti 
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Schiuscr l'oro fatai, da che altra immensa 

Serie n'uscì d'orribili sciagure, 

Superbia - y Tasto , voluttà . Le Parche 

D;' rei mortali accelerar lo stame, 

Ed essa Vide con dolente orrore 

I proprj figli divorarsi Atreo. 1 

Sui bramat* or perire il Frìgio Regc . 

Tantalo in mezzo alle fragranti mense 

Affamato languir, nel màtcrn'alvo 

Perfìn pugnare di Giocasta i figli. 

E mille, e mille altri misfatti* orrendi. 

In così strana , e sì fatai vicenda 

D'avvenimenti, quaf potea la Diva 

Argine opporre al turgido Torrente ? 

Tentato avea ben cento fiate , e cento 

Disperata vibrar l'ultrice spada, 

E punirne de* rei , c ovùaque sparse 

Di suo giusto furore orribil prove. 

Ma del contagio fatalmente invasi 

Eran tutti i mortai. L'intatte orecchie 

Più non udiano, che delitti, e mali; 

Nò da un cardine all' altro Ella scorgea 

Alcun vestigio della prisca forma, 

Che ornava il Globo quando in lui vi scese, 

Ne più veggendo ove .posar il piede, 



< 
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Al Genitor celeste disperai 
Tal detti, sciolse umikmente: Invano 
L'alto poto: di reggere ì mortali . ^ % * 
Tu m'hai concesso > vane far mie posse, 
Ond' eternar quell'armonia soave 
Che trovai .sulla Tercar. Jt pudor Divo 
Cui serbo ancor di più restar mi vieta. 
Udilla Giove, e col sereno cigli© i-Uw 
A se chìamolla, c In un balen sparlo. 
Tenebre, e lutto tostamente Invase ' 
De' mortali il soggiorno. Oh quanti l'Etra 
Addensa nembi : ond\i que* stolti e cicchi 
Render fatale il memorando giorno! 
Dalla cieca invasion destati allora, 
Ne più scorgendo la gradita Diva 
Che sola ancora l'esizial ruina, 
E l'estremo disordine impedia 
Colla possente inalterato! destra, 
Per cui nei Caos temean tornasse il Mondo: 
Invano fia le furibonde smanie, 
Il fremito, le grida, e gli ululati 
Pingcr di quelle desolate genti. 
Al cui mirar dalla fiammante sede 
L'impietosito Giove, dei mortali 
L'estreme angosce con tai detti sciolsi: 
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In onta ancora de* misfatti enormi 

Pe' quat risolse di partire Astrea 

L'acerbo duol, che v'ange crudo, e opprime, 

Poich' è d' amor , e tenerezza figlio 

Tanto è grato al mio cor , che sebbcn meco 

Tratta ho la figlia ad abitar le spere , 

Da queste ancor vuò che da voi si scorga 

Splender propizia ad adempirne i voti. 

Tacque Giove, e tuonò. Novella luce 

L'Emisfèro investì 5 rivolto ai Ciclo 

De* stupidi mortai l'avido sguardo 

Tra gli Astri videe del Zodiaco Astrea. 

4 

. , w • 

« 

* * « • • 

t 

..... • • •» » * 
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Sol, che dall' Adriaco Oriente 
Di nuova luce, c folgoranri raggi 
Cinco comparve , quel che il monte , c il piano 
E le chiuse convaiii avea di varj 
Fiori- coperte, ed ogni piaggia ornata; 
Quel Sol del viaggio suo trascorsa avea 
La meta, e coi destrier foco spiranti 
S* appressava all' occaso, e già dai monti 
Cominciava maggior discender l'ombra, 
Allor che i due Pastor Dafni e Mosso, 
Che la greggia lanuta al pasco al fonte 



Inslcm rao?^ap dalle capanne » c irfiieme 
La conducean pasciuta al rozzo albergo, 
Da stupor cocchi incontro al Sòl cadente 
Fissaro gli occhi iimmoti:, é parve il duòlo 
Alli sospiri gì* invitasse, e al pianto. 
Mosso 1* onor era dei monti , e prima 
Che del tenero pelo il molle mento 
Ombrasse, fea sentir, all' alte selve 
Col dolce suon della zampogna umile 
Or il nome <K Glori, or d' Amarilli, 
E 1' alte selve or della bionda Clori^ 
Or d'Amirllli nera il crine e gli occhi 
Insicm con Eco ripeteano il nome: 
Dafni giunto al quarto lustro appena, 
Che dal buon vecchio alle discordi canne 
Dar il fiato apprendeva, c sul suo labbro 
Spesso Dorinda s'aggirava, e Silvia. 
Fu Dafni il primo, che levando gli occhi 
La sua lingua sciogliesse, e a Mosso volto 
Perchè, disse, se tanto il cor ti tocca 
Aspro dolor, or che via fugge il Solb, 
Quella zampogna tua meco non prendi, 
Al di cui suono in questi boschi io vidi 
Stupir le Ninfe, e dentro alle spelonche 
Mordersi Pane per furor le labbia? 



Digitized by 



«5K 5* >♦ 

Sparì l'età, manca lo spirto, allora 
Rispose Mosso, e se nel sangue tardo 
Ancor ne resta una scintilla, o Dafni, 
Il duol per questo Sol, che quinci parte 
Tutto il vigor mi scema. Or che tu sei 
Nel fior degli anni tuoi, tu la zampogna 
Al dolce canto sveglia, io darti ascolto 
Prometto: forse acccnderammi il core 
Il giovanile ardor, e, te seguendo, 
Forse co* tuoi s' accorderà n mici carmi . 

Daf. Perchè sì presto ornai, Solb, sparisci, 
E al guardo mio t'ascondi? O Sol, tu quello 
Fosti , che appenna a Noi dall' Oriente 
I rai movesti, al cui apparir le stelle 
In del si scolararo, e nel sereno 
Aer seminio alla sinistra parte 
Grande il fragor del tuono: il tuon presago 
Fu a noi d' un Sol così lucente e vago. 

Mo$. Anch' io inarcai per lo stupor le ciglia 
Quando fugò la bella aurora il Sole. 
In vecchia etate a questo Sol simili 
Pocjii assai ne ricordo. Ah! ch'ogni bene 
Fugge dinanzi all'uom mortai qual lampo. 
Or là Cornacchia odi gracchiar dall' Elee; 
Quel capto, o Dafni, aimèi qu.lloè presago 



Che a noi s' asconde II Sol lucente e vago/ 
! Da/. Ferma, o Sole, i destrieri grave non sia 

Tuoi vivi raggi ancor sparger su noi, 
\ Ben so, che, dove affretti, e gioja e riso 

Tcco conduci: ah! non voler sì presto 
Da noi fuggir, nè ii nostro canto sprezza; 
Sì, Tu sei sacro ( e non è lieve gloria } 
Dei Berici Pastor alla memoria. 

Alo*. Te cingono i tuoi raggi : o qual vivo fulgore 
Esce da Te! chi mai sarà, che ardisca 
Di contenderti il vanto? ah! tu ben puoi 
Esser del tuo splendor pago e contento. 

, Noi t' invidiamo altrui , se quinci parti 
Sacra sarà tua luce , e 1' alta gloria 
Da Berici Pastor alla memoria. 

Daf. Quando ne* corti giorni il Sol va runge 
Copron le brine il suol , l* onda non scorre , 
Fiocca la neve, l'Aquilone infuria, 
Infeconda, si fa la terra, e mancano 
All'ime valli, al monte, al pian sue spoglie, 
All'èrbe i fior, agli arbori le foglie. 

Mos. All'apparir del Sol vita novella 
Veste la terra: nuova forza i semi 
Sentono, e all'aer dolce aprono ii germe. 
S'ammantari del suo onor il piano , e i monti,, 
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E di feconditi rendon le voglie 
All'erbe i fior, agli arbori le foglie. 

Daf. Mira le piante a quella orrida parte 
Rivolte là, dove quell'Orsa splende, 
Che per sue colpe non si lava in Tonde. 
Aimè! che tardi troppo ergon le cime, 
Soffrono i primi fior fiunesto danno, 
E i frutti acerbi il buon sapor non hanno. 

Mos. GB occhi, mio Dafni , aggira , e dove il carro 
Innalza il Sol a mezzo il corso giunto, 

' 1/ alte piante contenpla: Ecco dal tronco 
I rami rigogliosi , e 1' alte cime 
Ergon superbe, i fior vivi si stanno, 
E i dolci frutti acerbo umor non hanno. 

Daf. Aimè! che se benigno il Sol non luce 
V acqua, dai monti in giù caduta, in nero 
Stagno inpaluda: le radici infèste 
Niegano all'alte piante umor vitale: 
Muojono l'erbe al nostro gregge amiche, 
E immature marciscono le spiche. 

Mos. La terra dal calor del Sole aperta 
L'acqua, che piove dalle nubi, accoglie, 
E d* umor pregna ai rai del Sole ardente 
Nutre P i me radici , onde n* ascende 
Nuoyo vigDr: 1' erbette al greggj amiche 
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Crescono, c ponno maturar le spichc: 
Daf. Rifulgi ancora , a Sol : fuor della buccia 

Stanno già per uscir rose vermiglie. 

Veggo il pinto garofano, e il giacinto, 

Pallide viole ignude, e fior diversi. 

Col tuo favor li coglierò, che a Clori 

Di:bbo in dono mandar serto di fiori. 
Mos. Pendon dall' arbor mio quasi mature 

Le pome rubiconde, o Sol t'arresta: 

10 vuò di quelle ad Amarilli mia 
Mandar con altre frutta un plen canestro. • 
A me tal dono, alla tua ctare, e a Clori 
Convengon sol rose . viole, e fiori. 

Daf. Quando la notte del suo nero ammanto 
Copre la terra , e quanto v* ha di bello 
Agli occhi toglie , allora augei ferali 
Escon fuor delle grotte, e il canto stridulo 
Minaccia, e spesso reo fantasma, od ombra 
Di funesti pensier la mente ingombra. 

Mo % s. Quant' è dolce piacer all' aura estiva 
Di rumoroso rio lungo le sponde 
Posar il fianco, e udir delle cicale 

11 lieve canto, e darsi in preda al sonno. 
Tutti gli affanni il dolce sonno sgombra 
Dall'alma di pensier funesti ingombra. 
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Così cantaro i due Pastor, e al Solb 

Più preci hin fitte, onde i destrier ferventi 
Non m ergesse, nel mar, ma tutto invano. 
Cinto de' ragjri suoi partiva il Sole 
Maraviglia destando, e Dafni, e Mosso 
Dall' interno dolor sì furo oppressi, 
Che già languivan, se benigno il cielo 
Lor non avesse d* altro Sol la luce s ■. 
. Mostrata , e i raggi al saettar sì presti , ' 
Che ridente si fc la terra e il cielo. 
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eccelsa Propago i nomi aviti 
Io non rammento. Con soave Impero 
Giunte a bear della mia Patria i liti 
Vai di Te stesso, o gran Leopoldo, altero. 

Solo la Musa a celebrar s* inviti 

Del nobil Tronco lo splendor primiero 
Per chi non seppe ali* immortale e vero 
Onor franco spiegar sudi voli arditi. 

Tu sapendo, qua! n* abbia eterno scorno, 
Chi girne tenta al Ciel su non suoi vanni, 
De' tuoi Te festi alteramente adorno. 

• 

Su Tali d'or, che le Virtù più belle 
Ti diero al fianco, ornai maggior degli anni 
Voli in braccio alla gloria alto alle stelle . 
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Come! perchè alto stridere 
, Sento per 1* aer sonante? 
Chi mi s* oppone al vivido 
Raggio, che ardeami innante? 

Chi alle celesti Elittiche 
Suo pondo ardito libra, 
E dalla bocca rosea 
Sonori accenti vibra? 

Ferma, vien quà le mobili 
Argentee piume aduna, 
*Del Bacchiglion le Najadi 
Mira con veste bruna. 



%M ti spedisce, o guidati/ ^ 
O di che nunzio sci? 
' Al bel fulgor, che accendeti 
Sembri forier dei Dei. 

Ma anche ridalla Venere « 
Dall' argentata conca, : 
Dwlle Colombe celeri 
Il racto striscio troncai 

• 

Fama son io, cut sciogliere 

Die cenno il sortirò Giove; 
E del gran Cjrti i plausi 
A celebrar mi muove ♦ 

Da poche voci, e semplici 

Traggo principio, e vita, 
E in un balen rlmiromi 
Cima di gloria avita. > 

Tra soglie aperte Aénec 
Talor sonora albergo , 
E immensa turba veggomi # 
Seguirmi anziosa. al tergo. 



Un piede altero immobile 
Preme i 1 infausto obblio , 
L'altro sui bronzo crepita, 
E suona il passo mio. 

Tengo aHa manca intrepida \ 
Di Clio vetusta i scritti 9j ' 
Ove con auree ci fere 
Sono gli Eroi descritti. 

E dalla destra pendere A 
Vedi sonora tromba , 
Al di cui fiato l'etere 
Di chiaro suon 



Sulla mia fronte aggirasi , A 
Come or tu vedi, sempre 
Di gemme, erbe, ed aromati 
Serto di rare tempre • 

Te dunque invito a tergere 
Ds' Vicentini il pianto» 
Se tu m'ascolti, à sciogliere 
Ora incomincio U canto. 



Tu mi dirai sollecita 

Se d'un Eroe sì grande 
Di celebrare or trattasi, 
Che gloria ovunque spande ; 

Acche le Logge, e i Portici 
In cui ridea la gioja , 
Opre dei gran Palladio, 
Spirano or lutto, e noja? 

Acchè dai ludi amabili 

A brun vestiti i Saggi 
Mostran dagli Archi Olimpici 
D' orrida notte i saggi ? 

Acchè le snelle Vergini 

Giran co* tassi intorno, 
Ed all'Occaso annunziano 
Vicino il più bel giorno? 

Acchè agi* industri Artefici 
Alunni di Vulcano 
Languc nei mezzo air opere 
La pria Jnstancabii mano? 
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Accnè un immenso Popolo 
A dolce giogo stretto 
Spira licenza, c mirasi 
Non come in pria soggetto? 

Cigni v'invito a tergere 

De* Vicentini il pianto, 
Qui più che mai disciolgasi 
A Leopoldo al Canto. 

Anzi sul lutto orribile 

Che tu qui scorgi ancora 
Sappi, che s'erge il Merito 
Che 1 Curii invitto onora . 

Che se di pianti, e lagrime 
RJgan le genti i passi, . 
£ se le cetre pendono 
Or polverose ai tassi: 

Spiega ai remoti Popoli 
Cosi funesto orrore * 
Conic non spira, e mostraci 
Che vìyo intenso amore* 
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Uguale in C*eta videsi 

Cinto 4* immensa gloria 
Il figlio di Penelope 
fasciarne alta memoria. 

Li tra le angosce, c i palpiti 
Di quelle afflitte genti 
Volse la Prora ad luca 
Nuovi, ad oprar porteoti. 

Tutte eccheggiat udivajisi 

Quelle felici arene 
. Di caldi voti, e suppliche 

Ver Tagiii Carene. ) . - 

Chi richiamò diceanp 

La già fugata Astrea? 
E l'aurea ctade scorrere 
Fè con. sublime Idea* 

E chi all' incorruttibii* 

Temi, apprestò la sede? 
E chi ai ridenti Talami 
fccse Costanza „ c Fede ? 



Fu solo li buon Teloni 

( Seguian di Creta i Figli ) 
Che di Bellona al vortice 
Ci tolse , e a' rei perieli • 

Per esso or spinge -impavido r V: 
Ri eco, di merci Pino . ♦ 
Nocchicr, che in grembo x Nereo 
Affronta ogni 



Per lui dovunque s'ergono 
Tcmpj ai tonante Giove: 
Agi, e ricoricale abbondano, 
Felicità vi piove. .'. »' . V 



L'Arti, e il Commercio florido ■r:.V i 
Tolgon miseria , erutto; ' 
H ricco gode, eì povero • à 
Non è a perir riduuo. 

Degl'innocenti, e miseri % .V 

, - Conforto era sincero, i 
Ma de* rapaci, e perfidi 
Gastigator severo, . 



I 

Checché ad un tempo udì visi r * » 
Portar per l'aure a volo 
D'Ulisse iL Figluiol inclito 
Dal già fuggente suolo. " "> 

Non mcn tu Fama ascoltane 

Or dai BctncL Monti , */i 
cj E udrai Coltri ripetere r 
L'aure, la terrà, i fonti..; 

Già già nel grembo Adriaco!, Li 
L'invidó-'sguardo, e saggio 
t , Vibra Vicenza à sorgere ,\ 

Vide sì Àuguttò raggio. > [ 

Vanne ora pur sollecita :; d , ' 1/ 
Sonora Diva, e il nome r 
Di LBOPotno refeati 
Ovunque suona Itomc . : 

Va nell'Arabia, e al Caucaso 

Tra gì' Indi , e i Mauri infidi , 
Gira del Globo i cardini r 
Scorri gli Ànfiirj lidi . 
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E se la doglia pignerc 

Del suo partir tu vuoi, 

Dì , che tal doglia è il premio 

Miglior de* mcrti suoi . 

Dì, che un dolor sì tenero 
Amor sol spiega al ciglio: 
Dì, cV esto lutto orribile 
Sol di Virtude è figlio. 

* 

Volea più dir, ma i facili 
Vanni la trasser lunge, 
E in un balcn rccaronla 
IT sguardo uman non giunge. 

Care leggiadre Najadi, 

Che a me fìnor d' intorno 
Foste, cessate il piagnere* 
Più vago splende il giorno. 

Un tempo anche i prim' Uomini 
Alti predisser guai, 
Temendo irremeabili 
Dwi cadem' Astro i rai. 
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Ma quando poi precorrerlo 
VIder la rosea Aurora, 
Per gio)a estrema attoniti 
Bello il mirarli allora.; 

Qua! forsennati , ed ebrii 
Ivan dicendo, ei riede, 
Eccol fermar più fulgido 
Tra noi l'alterna sede. 

Che se all'Occaso scorgono " , j 
Irsi il bell'Astro anch'essi/ 
• Dite, del suo risorgere 
Hanno i presagi istcssi. 

Scorre già in sino all'Adria 
Di merti, e gloria onusto, 
Ove Corone appresagli 

» 

I/almo Leone augusto. 

Quinci ai bei raggi propri! 
Luce aggiungendo nuova; 
Vedran come benefico 
I dolci influssi piova... 



Vate son io, che stridulo 
w i Sparge le voci all' Etrai 



Ma in dir d' Adria , fatidica 
Sempre suonò mia Cetra. 

■ • 

Da voi dunque disclolgansi, 
Cifcni , festosi evviva 5 
Mentr' io li udrò ripetere : 

Del bel Medoaco in riva. 




SEI. NOBILE SIS. 

LODOVICO CASTELLI 

i. . . . • . : i ». 

» • ' ... 

CANZONE. 

• - 




[Voi di Parnaso o Vergini ! 
Dilecce al biondo Dio, 
Estro spi race vivido 
Al basso ingegno mio: 

» 

Voi fere ch'oggi innalzimi 
Con Cancico sublime ; 
Voi mi donate i numeri, 
E le gioconde rime. 

Se noi sapete or debbesi 
Dalla mia incolta cetra 
D^l sommo Curti il merito 
Portar sovra dell'etra. 
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O CitRTI, ò nostra gloria, 
All'Adria, or fai ritornol 
Oh, per il suolo Bcrico 
Troppo funesto giorno! 

Quante con Te si partono 
Incognite Vi midi, 
Che sol propizie ai Popoli 
Entro del sen racchiudi I 

Compagni indissolubili 

Ti fur Onore, c Fede, 
Che quasi in nido proprio 
Ebbero in Te la sede. 

Vanne ben degno Figlio 

Di Lei, che in Austria nacque 
Cui trasse Amor sollecito 
In su le Venet' acque. 

yanne, o Duce magnanimo, 
Ove il destin t'attende, 
Ove per merti, e titoli 
Il tuo Fratel risplende. 

C $ 



4K 7° 



Vanne pur lieto all' inclita 
Alma Città di Marco , 
Che già d'offrirti medita 
Nuovo sublime incarco. 

Vanne ; ma fra le Patrie 
Ampie Contrade poi, 
D^gno Signor, rammentati 
Sovventc ancor di noi. 



Pensa ch'eterno vivere 

Dovrà nel nostro cote . 
Il nome tuo, che incidere 
Volle lo stesso Amore . 

Però talvolta piacciati 

Coli' opra, e col consiglio 
A noi volger benefico 
Dalla tua Patria il ciglio. 

Che con tal speme sembrami 
Che sol s'allegri Bcrga, 
E che le ciglia tumide 
Dal lungo pianto terga. 
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SONETTO 



DI N. N. 



O R. che da noi Tu parti, c fai ritorno 
IT cheto impera il fler Lione alato 
Odi , Signor , ciò che neil' urna il Fato 
Vela, e nasconde a' chiari rai del giorno. 

Quando dell* Adria al dolce tuo soggiorno 
Giunto sarai, tra Padri il gran Senato 
Te vuol ascritto; e d'alte imprese ornato 
Vie più sarai, dell'atra invidia a scorno. 

Ne qui fin hanno i gloriosi auguri; 

Ma tue virrudi in bronzi sculte,e in marmi 
Saran d' esempio ai secoli futuri ; 

E il nome tuo d* eterna laude degno 

* 

La Fama mostrerà ne* colti carmi 
' Deli* Onor giunto e della Gloria al segno. 



SONETTO 



DEL N O B. SIC. CO. 



GAETANO AGOSTINO GHELLINI 



A Curia, il Campidoglio, il Circo, il Foro 



Dal regno di Ncttun nato il decoro 
Mira dell'alca libertà latina. 

II serto, l'ostro, il marziale alloro 
Deponi ai pie dell' immortai R.egina , 
Dalle fatiche tue prendi ristoro, 
Giacché Patrio voler così destina. 

Del mar fendendo le soggette spiume 
Conscio dell' opre tue , volgi la fronte 
All' algoso Bcrgco ritorto Fiume. 

A Lui n' affida , che il Pretorio manto 
Sostiene ancor, e Tu sciogli le pronte 
Prore ver l'Adria fra gli applausi e il pianto: 



ACAD1MIGO OLIMPICO, 




Ve lungi torreggiar dalla marina, 
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SONETTO 



DEL NOBILE SIGNO*. 



MICHELANGELO ZORZI 



X Ra i plausi tornerà del mare in riva 
V Emo dalla superba Africa doma, 
Di trionfale allor cinto la chioma, 
E Tu da Bcrga ornato il crin d'oliva. 

• 

Ambo la Patria accoglierà giuliva: 

Mcrca quanto V Eroe, che i Regi doma, 

Chi sa in pace regnar: l'antica Roma 

E a questo, e a quello uguali palme offriva. 

Al trono Ei narrerà della gran Madre 
Di temuto valor eccelse prove, 
Città disfatte, e debeliate squadre i 

E Tu non men le farai lieto il ciglio, 
Le tue spiegando opre lodate e nove* 
Opre di senno, e d' immortal consìglio." 



NOBILI TUINTINO, 




c 1 
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SONETTO 

D t 1 t 1 

, . . ABATE R. E V E S E 

NOI1LI VICENTINO. 

Signor Tu parti, ed i sospir cocenti 
Ti scguon del mio cor già reso amante, 
IT Amor con Te scolpì le rare e tante 
Virtù dimostre in dominar le Genti. 

Quando, o Padre, fia mai eh* io non rammenti 
Tuo giusto cuor più saldo che adamante, 
E la prudenza non mai cicca o errante, 
Che te pareggia alle più sagge menti? , 

Pregiasti T oro a guisa degli eroi , 
Alma nutristi a povertatc intenta, 
Vedesti tutto, fuorché i merti tuoi. 

Ah, s* egli è ver che nulla obbiii giammai, 
Fuorché 1* onte , di me deh ti rammenta 1 
Quant* io ti adori, o Leopoldo, il sai. 

******* 
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SONETTO 

SII NOE. SIC CO. 

PIETRO CRISTOFORO DI CALDOGNO. 



E Qual furor vi spinge, o cieche menti, 
Volger i fasti dell' antica Roma ? 
Qual crudcl uso mai, che sol si noma 
L* alto valor delle vetuste genti ? 

Quanti dell' Adria Eroi ! Eroi possenti , 
Che l'alterezza alle passioni han doma: 
Quanti, che furo a cingersi la chioma 
Dei sacro allor in pace, e in guerra intendi 

Queste imprese leggiam , cantiamo i fasti • 
Della Donna del mar: qual maraviglia' 
Co' nuovi merti desteranno i carmi ^ 

• 

• 

Io tento per le vie dei verni alzarmi, 
E canto i pregi, i meni, e i pensier vasti 
DI quest* Eroe , che agli Avi suoi somjgixa . 



SONETTO 

DEL SIG. MAGGIOR MELCHIOR! 
A SUA ECCELLENZA IL SIG. 

CO: FRANCESCO CURTI 

FRATELLO DI S. E. CAPITANIO. 

Dove al del l'Adria s'alza in mezzo all'onde 
Tua mente all'alte imprese il core accende, 
E sìson l' opre tue chiare, e feconde, 
Che fra i Tribuni d'alta gloria splende. 

Tuo GbrWan del Retron giunto alle sponde 
A governar le Bergee genti attende, * 
E, mentre dell'ingegno i rai diffonde, 
Altrui lieto, e immortai se stesso rende. 

Ah! perchè del partir giunse si presto 
L' ora fugace , e già dell' Adria in seno 
Lo guida il giorno, al Bacchiglion funesto? 

1 

Deh! mentre rammentiamo i merti suoi, 
Tu insiem con Lui Berga rammenta: almeno 
Resti nel pianto tal conforto a Noi. 
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SONETTO 



DELLO 



STESSO 



A SUA ECCELLENZA IL SIC 



LANCILOTTO R. E N I E R. 



SlNATOM AMPLISSIMO ■ COGNATO »t S. E. CAPITARIO. 



IN Ato al pubblico ben, nato all'impero 
Egli è Leopoldo: Astrea per man lo guida, 
E i dritti suoi, le sue bilance affida, 
E andar lo fa de* suoi consigli altero. 

Questa è la Dea, che '1 trionfai sentiero 
Apre di Gloria all'Alme grandi, e fida 
Le scorge ognor , nò vuol che bassa , o infida 
Voglia mai turbi lor Y arduo pensiero. 

Tu che sei cinto di sacrata oliva, 

Se son sì grandi i merti , e i pregi tuoi , 
Odi di Berga i lieti plausi, e i viva. 

Muovi incontro all'Eroe, m'ra se imparte 
Astrea sublime onor ai Figli suoi * 
E qual da Noi gioja con Lui si parte. 




S O N E T T 



O 



DILLA Noe. sic. 



CO: CATTERINA PRIANTE 



A SUA ECCELLENZA LA N. D. 



CO: CAROLINA OFFALEN CUR.TI 

MADRE DI 5. E. CAPITANIO . 



X/Ccelsa Donna, che nel suol Germano 
Avesti culla, e dove i dritti suoi 
Serba il Leon del mar d'Adria sovrano 
Giungesti per formar prole d' Eroi* 

Mira, se dritto oprasti, c come i tuoi 
Sudor pei Figli non fur sparsi invano; 
Ben esultar ebbra di gioji or puoi, 
Ch'ai loro pregi il monte eccheggia , e 1 plano . 

Là fra i Tribuni ecco il Figliuol maggiore 
Risplende, e va de* merti suoi su l'aie 
Poggiando al Tempio di Virtù, d'onore. 



Ed emulando le più nobil alme 
Leopoldo, vivrà sempre immortale 
Per li mietuti io Berga allori , e palme • 
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SONETTO 

DELLA NOI. « I C. 

VENERANDA MELCHIOR! 
A SUA ECCELLENZA LA N. D. 

ELISABETTA RENIER. nata co : CUR.TI 

SORELLA DI S. E. CAPITAN IO . 

TPl diè Vener sue grazie, e la natura 
In giuste membra un pronto accorto ingegno, 
Ond' altri onor ti merchi, e giungi al segno, 
Che a poche addita la Virtù matura. 

Palla t* insegna l'arti sue: più pura 
La stretta lingua è In Te del Gallo regno, 
E dolce e la Tedesca, a noi sì oscura, 
Nel labbro tuo di tutti i plausi degno. 

i 

Ma quali son tuoi provvidi consigli 
Neh" educar la fortunata Prole , 
E quali ai tuoi desir crescono i Figli? 

.Tutto è grande per Te, ma in oggi mira 
li tuo Fratcl da noi simile al Sole 
Partir, che il Bergeo suól piange, e sospira. 



SONETTO 

SI T B. E G A 

S. E. CAPITANIO 

A DAR ito SO ALLA COLOMBA ONDI SI ACCINTA 

la Macchina. 

3Br.oc, tu parti? aimè! la sorte fiera 
C empie solo di pianti, e di sospiri. 
D'un* alma giusta, e che sì dolce Impera 
Sempre in Noi resteran vivi i desiri. 

Ma prima di partir, Eroe^ non miri s 
Questa, che s'erge al ciel Macchina altera? 
E 1 foco, che in tortuosi, e vaghi giri 
Alluma la maligna oscura sera? 

Ah! sì, la mano generosa appressa 
AU'Augcl tuo ministro, e a' cenni tuoi 
Spjenda il Trofeo, che t'innalzò la Gloria; 

Gran Duce, se dal duolo ogn'alma è oppressa 
Sol nel mostrar le glorie tue tu puoi 
Consolar del partir l'aspra memoria. 
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SONETTO 



DSL SIGNOR. 



LUIGI ROSSI; 



E gli eccelsi pender della possente 
Adria coli' oprar tuo chiari rendesti? 



Poiché la saggia infaticati mente 

Intenta oenor al comun bene avesti, . .O 
Qual si debbe al tuo spirto, e al genio ardente 
D'alloro il crin nel Bergco suol cingesti. 

Guarda, Signor, mentre tu parti or quale 
. E* V intenso dolor, che preme ogni alma; 
Che noi piangenti, e Te rende, immortale. 

Deh, s' io son sacro a Te: giunto alle sponde 
Dell'Adria, dove al del Verge tua Palma, 
Mz accogli all'ombra dell'eterne fronde. 




^Lmo Signor, che fortunata gente 
Commessa al tuo valor dolce reggesti f - 
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SONETTO 

DELLO STESSO 

A SUA ECCELLENZA LA N. D. 

*•.*»• . * , » 

COi CAROLINA OFF A L£N CttRTI 

MADRE DI S. E. CAHTANlO. 

il cultor, clic sol ravvolge in mente 
Il suo caro giardini con nobil arte 
Sceglie piante gentili, c lor sovente 
Con dotta man forma leggiadra imparte. . 

Or le sottraggo ti rai dei sole ardente, . 
Or ali* aura l'espone, or chiude in parte 
Ove non giunga l'Aquilone algente, 
E a tutte i studj suoi divide, e parte. 

Cultor felice! al suo disio risponde , * 
La terra , e , odor spargendo , in vago aspetto 
Crescon felici a gara i fior, le fronde. * 

Madre di questo Eroe, m* intendi appieno, 
Ch* Ei colle veglie sue drappello eletto 
Fiorir fe di virtudi a Bcrga in seno. 
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SONETTO 

» 

DEL Si G NO K 

D. PAOLO FA VOTO (*) 

Maistko nei. Seminario 01 VlClHXA. 

Io che de* grandi Eroi V opre immortali, 
Che le cittadi d'alta gloria ornaro, 
Tolgo con aurei inchiostri al tempo avaro, 
E le consegno in Pindo ai sacri annali, 

Ancor sull'estro io non dispiego l'ali , 
E dietro al lampo luminoso e chiaro ' 
De* pregi, ond'Ei ne va de' Numi al parò, 
Non m'ergo anch' io co* versi al merto egual i ì 

Ah ! se non offro a Lui febea corona , 

Invan di farmi noto io spero il vanto, 
• Altro Nome portando in Elicona. 

Vedran vedran l'Eroe, che l'alte aire 
Volse al Hecron, agli Antonini accanto 
Girne il vedran per me l'ctì venture. 

i*) II Sonetto alla pag. x». non è di questo Autore, che 
per isbaglio si mise, ma di altro anonimo. 



SONETTO 

DEL SIGNOR 

LORENZO COLOMBINA. 

A Lma vile ed avara io abborro, e sdegno, 
Che Toro aduna con ingorde voglie, 
E ali* innocenza oppressa ahi ! spesso il toglie 
A se scesso marcando odio e disdegno. 

Pregio il tuo cuor, che volto a nobil segno 
Ben altre cure, altri pensieri accoglie. 
,Tu i tesor spandi, onde utile ne coglie 
U vulgo, e n'ave il poverel sostegno. 

Dell' arche tue gravide d'oro al carco 
L' onde non gemeran ; che ai patrii Tetti 
Riedi sol d'alti merti onusto e carco. 

Sul Hto il Genio d' Adria, a cui son conte 
Tue pure voglie, ria che Te ricetti 
Con torva no, ma con amica fronte. 
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